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“Se il chicco di grano . . . muore, produce molto frutto” (Gv 12, 24).

1. La redenzione compiuta da Cristo a prezzo della passione e della morte di croce, è un
avvenimento decisivo e determinante nella storia dell’umanità, non soltanto perché compie il
supremo disegno divino di giustizia e di misericordia, ma anche perché svela alla coscienza
dell’uomo un nuovo significato della sofferenza. Sappiamo che non c’è problema che gravi più di
questo sull’uomo, anche e soprattutto nel suo rapporto con Dio. Sappiamo che dalla soluzione del
problema della sofferenza è condizionato il valore dell’esistenza dell’uomo sulla terra. Sappiamo
che in certa misura esso coincide col problema del male, la cui presenza nel mondo è così difficile
accettare.

La croce di Cristo - la passione - getta su questo problema una luce completamente nuova,
conferendo un altro senso alla sofferenza umana in generale.

2. Nell’antico testamento la sofferenza viene, tutto sommato, considerata come pena che l’uomo
deve subire, da parte di Dio giusto, per i suoi peccati. Tuttavia, rimanendo nell’ambito di un tale
orizzonte di pensiero, fondato su di una iniziale rivelazione divina, l’uomo si trova in difficoltà nel
render ragione della sofferenza di chi non ha colpa, diciamo pure dell’innocente. Problema
tremendo, la cui espressione “classica” si trova nel libro di Giobbe. Va aggiunto però che nel libro
di Isaia il problema è già visto in una luce nuova, quando la figura del servo di Jahvè sembra
costituire una preparazione particolarmente significativa ed efficace in rapporto al mistero
pasquale, nel cui centro verrà a trovar posto, accanto all’“uomo dei dolori” Cristo, l’uomo
sofferente di tutti i tempi e di tutti i popoli.

Il Cristo che soffre è, come ha cantato un moderno poeta, “il santo che soffre”, l’innocente che
soffre, e proprio per questo la sua sofferenza ha una profondità ben maggiore in rapporto a quella
di tutti gli altri uomini, anche di tutti i Giobbe, ossia di tutti coloro che nel mondo soffrono senza
propria colpa. Perché Cristo è l’unico che veramente è senza peccato, e che, anzi, non può
neppur peccare.



Èquindi colui - l’unico - che assolutamente non merita la sofferenza. Eppure è anche colui che l’ha
accettata nel modo più pieno e risoluto, l’ha accettata volontariamente e con amore. Ciò significa
quel suo desiderio, e quasi quella sua tensione interiore di bere totalmente il calice del dolore (cf.
Gv 18, 11), e questo “per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il
mondo”, come spiega l’apostolo Giovanni (1 Gv 2, 2). In tale desiderio, che si comunica anche ad
un’anima senza colpa, si trova la radice della redenzione del mondo mediante la croce. La
potenza redentrice della sofferenza sta nell’amore.

3. E così, ad opera di Cristo, cambia radicalmente il senso della sofferenza. Non è più sufficiente
vedere in essa una punizione per i peccati. È necessario scorgervi la potenza redentrice, salvifica
dell’amore. Il male della sofferenza, nel mistero della redenzione di Cristo, viene superato e, in
ogni caso, trasformato: esso diventa la forza per la liberazione dal male, per la vittoria del bene.
Ogni sofferenza umana, unita a quella di Cristo, completa “quello che manca ai patimenti di Cristo
nella persona che soffre, a favore del suo corpo” (cf. Col 1, 24): e il corpo è la Chiesa quale
universale comunità salvifica.

4. Nel suo insegnamento che si suol dire pre-pasquale, Gesù fece conoscere più di una volta che
il concetto della sofferenza, intesa esclusivamente come pena per il peccato, è insufficiente e
perfino improprio. Così, quando gli riferirono circa alcuni galilei “il cui sangue Pilato aveva
mescolato con quello dei loro sacrifici”, Gesù pose la questione: “Credete che quei galilei fossero
più peccatori di tutti i galilei, per aver subito tale sorte? . . . O quei diciotto sopra i quali rovinò la
torre di Siloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme?” (Lc
13, 1-2. 4). Gesù qui mette chiaramente in questione un tale modo di pensare, diffuso e
comunemente accettato in quel tempo, e fa comprendere che la “disgrazia” che porta sofferenza
non può essere intesa esclusivamente come una punizione per i peccati personali. “No, vi dico” -
dichiara Gesù, e aggiunge: “Ma se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13, 3-4).
Nel contesto, confrontando queste parole con quelle precedenti, è facile scoprire che Gesù
intende sottolineare la necessità di evitare il peccato, perché questo è il vero male, il male in se
stesso e, stante la solidarietà che lega fra loro gli esseri umani, la radice ultima di ogni sofferenza.
Non basta evitare il peccato soltanto per paura della punizione che può derivarne a chi lo
commette. Occorre veramente “convertirsi” al bene, così che la legge della solidarietà possa
invertire la sua efficacia e sviluppare, grazie alla comunione con la sofferenza di Cristo, un influsso
positivo sugli altri membri della famiglia umana.

5. In tale senso suonano le parole pronunziate da Gesù mentre guariva un cieco nato. Quando i
discepoli gli chiesero: “Rabbi, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?”,
Gesù rispose: “Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le
opere di Dio” (Gv 9, 1-3). Dando la vista al cieco, Gesù fece conoscere le “opere di Dio”, che
dovevano rivelarsi in quell’uomo handicappato, a vantaggio di lui e di quanti sarebbero venuti a
conoscenza dell’evento. La guarigione miracolosa del cieco fu un “segno” che condusse il guarito
a credere in Cristo e introdusse nell’animo di altri un salutare germe di inquietudine (cf. Gv 9, 16).
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Nella professione di fede del miracolato si manifestò l’essenziale “opera di Dio”, il dono salvifico
che egli ricevette insieme al dono di vedere: “Tu credi nel Figlio dell’uomo? . . . E chi è, Signore,
perché io creda in lui? . . . Tu l’hai visto: colui che parla con te è proprio lui . . . Io credo Signore!”
(Gv 9, 35-38).

6. Sullo sfondo di quest’avvenimento intravediamo qualche aspetto della verità del dolore alla luce
della croce. In realtà, un giudizio che veda la sofferenza esclusivamente come punizione del
peccato, va contro l’amore dell’uomo. È quanto appare già nel caso degli interlocutori di Giobbe,
che lo accusano sulla base di argomenti desunti da una concezione della giustizia priva di ogni
apertura sull’amore (cf. Gb 4 ss). Lo si vede ancor meglio nel caso del cieco nato: “Chi ha
peccato, lui, o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?” (Gv 9, 2). È come un puntare il dito
contro qualcuno. È un sentenziare che passa dalla sofferenza vista come tormento fisico, a quella
intesa come castigo per il peccato: qualcuno in quel caso deve aver peccato, l’interessato o i suoi
genitori. È una stigmatizzazione morale: soffre, perciò deve essere stato colpevole!

Per porre fine a questo modo meschino e ingiusto di pensare, era necessario che si rivelasse
nella sua radicalità il mistero della sofferenza dell’Innocente, del Santo, dell’“Uomo dei dolori”! Da
quando Cristo ha scelto la croce ed è morto Sul Golgota, tutti coloro che soffrono, particolarmente
quelli che soffrono senza colpa, possono incontrarsi col volto del “Santo che soffre”, e trovare
nella sua passione la piena verità sulla sofferenza, il suo senso pieno, la sua importanza.

7. Alla luce di questa verità, tutti quelli che soffrono possono sentirsi chiamati a partecipare
all’opera della redenzione compiuta per mezzo della croce. Partecipare alla croce di Cristo vuol
dire credere nella potenza salvifica del sacrificio che ogni credente può offrire insieme al
Redentore. Allora la sofferenza viene liberata dall’ombra dell’assurdità che sembra ricoprirla, e
acquista una dimensione profonda, rivela il suo significato e valore creativo. Allora si direbbe che
cambia lo scenario dell’esistenza, da cui si allontana sempre più la potenza distruttiva del male,
proprio perché la sofferenza porta i suoi frutti copiosi. Gesù stesso ce lo rivela e promette, quando
dice: “È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di
grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12, 23-
24). Dalla croce alla gloria!

8. Un altro aspetto della verità della sofferenza occorre mettere in luce con l’aiuto del Vangelo. Ci
dice Matteo che “Gesù andava attorno . . . predicando il vangelo del Regno e curando ogni
malattia e infermità” (Mt 9, 35). A sua volta Luca narra che quando interrogarono Gesù sul giusto
significato del comandamento dell’amore, egli rispose con la parabola del buon samaritano (cf. Lc
10, 30-37). Da questi testi si deduce che, secondo Gesù, la sofferenza deve incitare in modo
particolare all’amore del prossimo e all’impegno nel rendergli i servizi necessari. Un tale amore e
tali servizi, svolti in ogni forma possibile, costituiscono un fondamentale valore morale, che
“accompagna” la sofferenza. E anzi Gesù, parlando dell’ultimo giudizio, ha messo in particolare
rilievo il concetto che ogni opera di amore compiuta a favore dell’uomo sofferente è rivolta al
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Redentore stesso: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da
bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato,
carcerato e siete venuti a trovarmi” (Mt 25, 35-36). Su queste parole si basa tutta l’etica cristiana
dei servizi, anche sociali, e la definitiva valorizzazione della sofferenza accettata alla luce della
croce.

Non potrebbe trarsi di qui la risposta che anche oggi l’umanità attende? Essa si può ricevere
soltanto da Cristo crocifisso, “il santo che soffre”, il quale può penetrare nel cuore stesso dei più
tormentosi problemi umani, perché sta già accanto a tutti coloro che soffrono e chiedono a lui
l’infusione di una nuova speranza.

Ai fedeli di espressione francese  

Chers Frères et Sœurs,

JE REMERCIE TOUS les pèlerins de langue française pour leur présence comme pour leur prière
à mes intentions. Au terme de cette audience, je serai heureux de les bénir ainsi que leurs familles
et leurs amis.  

Ai pellegrini di lingua inglese  

Dear Brothers and Sisters,

IT IS A JOY to welcome all the priests and religious who are present today, in particular che group
of Sisters of the Little Company of Mary and the members of the General Chapter of the
Missionary Benedictine Sisters of Tutzing. The public witness which you bear tho the Gospel of
Christ is a great blessing for the Church and for the world. It is a vital part of the Churchs mission
of evangelization. May the Lord strengthen you and increase your joy as you continue to serve him
faithfully.

* * *

MY SPECIAL GREETINGS go to the pilgrimage from Honolulu and in particular to the Choir from
the Cathedral of Our Lady of Peace. I am also happy to greet the Delegates from the House of
Representatives of the Philippines.

* * *

I WELCOME, too, the members of the American Lebanese League. I assure you that I share your
concern for the welfare of Lebanon, for the end to violence and strife among the different groups
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who live there and for a negotiated settlement that will bring about true justice and peace. I pray
that people of all faiths will come to see one another as brothers and sisters in the human family,
sons and daughters of the one God and Father of all.

And to all English-speaking visitors I extend a most cordial welcome, especially to those from
England, Denmark, Malawi, the Philippines, Korea and the United States.

My God fill your hearts whith his peace and joy.

Ai numerosi fedeli tedeschi  

Liebe Brüder und Schwestern!

MIT DIESER KURZEN Betrachtung grüße ich euch, liebe Brüder und Schwestern: jeden
einzelnen sowie alle genannten und ungenannten Gruppen. Möge euch diese Begegnung mit so
vielen Gläubigen aus aller Welt in eurer Liebe zu Christus und zu seiner Kirche stärken und
ermutigen. Das erbitte ich euch und allen, die euch verbunden sind, mit meinem besonderen
Apostolischen Segen.

Ai fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

DESEO AHORA presentar mi más cordial saludo a todas las personas, familias y peregrinaciones
procedentes de los diversos Países de América Latina y de España.

En particular, saludo al grupo de Religiosas de María Inmaculada, que están haciendo en Roma
un curso de renovación, y las aliento a un ilusionado dinamismo apostólico, que encuentre en
Cristo su fuente y motivo de alegría.  

* * *  

SALUDO IGUALMENTE al grupo de muchachos del “Hogar del Niño”, de Chinandega, Nicaragua.
Llevad con vosotros el saludo afectuoso del Papa a todos los niños y niñas de vuestro país; el
cual acompaño con mi oración para que el Señor infunda deseos de paz y entendimiento entre
todos los nicaragüenses.

Complacido imparto a todos mi Bendición Apostólica.  

Ai connazionali polacchi  
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SERDECZNIE WITAM pielgrzymów z Polski, w szczególności Księży Biskupów Ordynariuszy z
Pelplina i z Gdańska, Księdza Biskupa pomocniczego z Kielc; witam pielgrzymkę duszpasterzy,
instruktorów i specjalistów od spraw życia rodzinnego, zorganizowaną przez Komisję Episkopatu
Polski do spraw Rodzin z okazji dwudziestej rocznicy encykliki “Humanae Vitae”; witam
pielgrzymów z parafii św. Marii Magdaleny z Warszawy z parafii św. Jana Chrzciciela, Brenna koło
Skoczowa; pielgrzymów z diecezji kieleckiej; z parafii św. Wojciecha w Koninie; rolników z diecezji
kieleckiej; lekarzy i inteligencję diecezij gdańskiej; pielgrzymów z parafii Matki Bożej Wspomoźoia
Wiernych z Miastka; z parafii św. Katarzyny z Bytowa, diecezja koszalińsko-kołobrzeska;
pielgrcymkę rolników z diecezji gorzowskiej; pielgrzymkę duszpasterstwa rodzin z Poznania;
młodych pracowników budowlanych, przebywających we Włoszech na zaproszenie
Stowarzyszenia Konstruktorów; z Wadowic grupę PTTK; z Rzeszowa i z Krakowa grupę kolejarzy;
prócz tego uczestników grupę turystycznych Turysta oraz turystów z Gdańska.  

Ai pellegrini italiani  

VADA ORA un particolare saluto ai pellegrini di lingua italiana presenti all’Udienza. Desidero
ricordare in special modo le Religiose della Congregazione delle Suore della Provvidenza,
convenute a Roma per un corso di formazione permanente.

Questa sosta nella Città degli Apostoli Pietro e Paolo - centro della comunione cattolica, come la
Festività odierna della Dedicazione della Basilica Lateranense sottolinea - valga ad approfondire
in voi, care Sorelle, e in tutti i presenti il senso vivo dell’universalità ed unità della Chiesa,
spingendovi ad un rinnovato proposito di adesione senza riserve alla fede trasmessa dagli
Apostoli e qui illustrata dalla testimonianza di tanti Martiri e Santi. A tutti la mia Benedizione.  

Ai giovani, agli ammalati, agli sposi novelli  

MI RIVOLGO ora, ai giovani, agli sposi novelli e agli ammalati presenti, tra i quali un gruppo di
laringectoniffiti dell’Ospedale di Lucca. A questi soprattutto assicuro la mia preghiera e la mia
benevolenza.

Oggi è il giorno in cui ricordiamo la Festività Liturgica della Dedicazione della Basilica di S.
Giovanni in Laterano cattedrale di Roma, alla quale sono spiritualmente unite le cattedrali di tutte
le diocesi; desidero perciò invitarvi a sentirvi sempre parte viva delle vostre comunità cristiane,
mantenendo sempre profondi vincoli di comunione con i Sacerdoti delle vostre Chiese e favorendo
l’unione delle vostre diocesi con il Vescovo di Roma. A tale scopo il Signore vi aiuti con la sua
grazia e vi conceda i doni richiesti dal vostro stato di vita e dalle situazioni in cui siete immersi. Vi
benedico di cuore.
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